


i I <16d 2. Ss 

a BIBLIOTECA È n 
| NAZIO) lo) Ù NALE pi MIL. % 

d
e
e
 

"23 
n
e
 

i 
; 

: 
F
a
c
 

=
 

È 
î 
i
 

o
 

+ 
L
n
 

; 

. 

d
a
d
 

7 

‘
S
t
e
 

b
a
i
e
 
d
e
l
i
r
i
 

E”
 



/ 

" er 

È 

| 
DO. 

Ò 

ROMOLO 
ET 

ERSILIA. 
Del Sio, Ab. MerTAstTAsIo P. Ces. 



P
I
E
T
R
A
 

eng 

ROMOLO 7 ERSILIÉ 
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IN MILANO, PeR Giuseppe CairoLIi Mercante 
de Libri fotto il Portico de’ Figini. 
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ARGOMENTO. 

] O firaordinario e fortunato valore della feroce 
E gioventù, che fi vaccolfe a formar la nafcente 

Roma , riempj ben prejio di gelofa emulazione 
tutte le vicine bellicofe nazioni, che compo» 

mevano il nome Sabino: S° avvidero in breve i Ro- 
mani che la gloria di così faufti principj farebbe 
nel corfo d'una fola erà terminata, ove non riufciffe 
loro di fupplire alla fcarfezza delle proprie con le 
Spofe firaniere» di raddolcir coi legami del. fangue 
l animo avverfo de confinanti» e di ftabilir  coò 
numerofa prole le. vafle. fperanze di Roma. Ri- 
chiefero perciò iftantemente in ifpofe le donzelle 
Sabine, ma furono per tutto le iffanze loro. alte» 
vamente vigettate. Offefi dagli ‘oftinati rifiuti, 
/pinti dal timor di perire, ed. autorizzati dai 
greci efempj convennero d’ottener con la forza, ciò 
che fi negava alle preghiere» e nell’ opportuno con- 
corfo degli annui giuochi che in onor di Nettuno 
fi folennizzavano in. Roma, efesuirono il celebre 
ratto, tanto in ogni fecolo' rammentato» 

Romolo che avrebbe tentato în ‘vano di far 
argine all’ impeto d'un popolo non docile ancoraz 
irritato, e guerriero 3. feppe trovare impiego ‘alle fue 
reali virtù anche nè trafcorfi di. quello. Confegnò 
in facro loco le rapite donzelle alla cuftodia di pu- 
dicbe Matrone s nè difpofe di effe, finchè vinte 
dalle generofe accoglienze, dalle affettuofe  perfua- 
fioni, dal vifpetto, e dal merito degli offerti fpofis 
mon condefcefero volontarie alle propofte nozze= che 
furono poi per comando di lui, a tenore de facri 

AS. riti, 



riti, e conì la maggior pompa permeffa allora at 

senui principj di Roma, pubblicamente celebrate . 

Trovoffi fra le rapite donzelle V illuftre Erfilia 

figliuola di Curzio Principe degli. Antemnati , per 

chiarezza di fanzue, per virtù, e per bellezza di 

gran lunga fuperiore ad ogn’ altra» e. perciò a_Ro 

molo 3 già occupato de’ pregi di lei, dal voto comune 

concordemente deftinata. Ma tenace quefta degli 

aufteri Sabini coftumi, diffimulando a fe fteffa la 

wiolenta propenfione dell'animo fuo verfo il giovane 

Esoe) feppe refiftere all'efempio feduttore delle per- 
fuafe compagne: e facrificando con efemplare ubbi- 

dienza Varbitrio del proprio a quello del paterno 

volere 3 ricusò © coftantemente d’ acconfentir mai agli 

offerti veali ‘imenei fenza un efprefo comando del 
Genitore. 

| Le oftinate vepugnanze di Curzio , i rigori 
d'Erfilia; la poffanza, e le infidie del Ceninefe 
Acvonte acerbo nemico di Romolo, e fuo difperato 

rivale 5 parevano oftacoli infuperabili » ma trionfando 

finalmente di tutti il grande, non men che felice 

Fondatore di Roma 5 ottiene inafpettatamente le fof- 
pirate nozze , che fono la principale azione di quefto 
Dramma. 

L’azione fi rapprefenta nell’angulto recinto 
della nafcente Roma. 

PER- 

li 

PERSONAGGI. 

ROMOLO, Re, e Fondatore di Roma. 

ERSILIA , Illuftre Principeffa Sabina: ambita 
Spofa di Romolo. 

VALERIA, Nobile donzella Romana promeffa 
Spofa d’Acronte, e da lui abbandonata . 

OSTILIO, Patrizio Romano, amico di Romolo, 

e generofo amante di Valeria. 

CURZIO, Principe degli Antemnati, padre d’ Er 
filia. 

ACRONTE, Principe de’ Ceninefi, implacabile 
nemico di Romolo, e rigettato pretenfore d' Er- 
filia. 

Coro di popolo Romano. 

A 4 Die 
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È ROIO NOZIVATAZI 7 
VINI NIVEA NINO NIE 

ATTO PRIMO. 
SCENA. IL 

Ù Gran Piazza di Roma circondata di pubbliche , 6 private fabbriche 
Die 8. Odobris 1763. 

e 

È < 
în parte non ancor terminate ed in parte adombrate ancora da 

REIMPRIMATU R. qualche albero frappofto . Campidoglio in faccia felvaggio pur 

i 
i anche, ed incolto con ara ardente innanzi alla celebre annofé 

ii fra. HE a : i quercia confagrata a Giove fulla cima del medefimo: dbnde per 

i P. Commifs. S. 0. Mediolani . î deppia fpaziofa firada fi difcende ful piano. L° ara, la quercia; 

‘i 
il monte ; gli alberi , e gli edificj tutti della gran piazza fuddetta 

i) a : ; 1 fono vagamente guarniti di feftoni di fiorì capricciofamente dif- 

il J» A. Vifmara pro Eminentifs. (0) Reveren iu pofti per folennizzar le nozze de’ giovani Romani, e delle don- 

il difs. D. D. Card. Archiep. | zelle Sabine + 

Il baffo della fcena è tutto ingombrato di Guerrieri , di littori, 

e di popolo fpettatore : E mentre allo ftrepito de’ feftivi ftro- 

menti , che accompagnano il feguente Coro , vanno fcenden- 

do gli fpofi per le varie ftrade del colle, ed intrecciando poi 

allegra danza ful piano; Romolo con Erfilia per una via, 

Ofilio con Valeria per l’altra vengono feguitando lentamente 

la pompa : e non rimane full’ alto che il riurnerofo ftuolo de” 

Sacerdoti intorno all’ ara di Giove. 

Senatu + 

i 7 

| Vidit Julius Cefar Berfanus pro Excellentifs. 
! i 

i CORO. 

Ul Tarpéo propizie e liete 

S Dall’ Olimpo oggi fcendete 
D’ Imenei così felici 
Protettrici Deità » 

Parse 
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10 ATTO PRIMO. 
Parte pel Coro. 

Tu propaga o Dio dell’ armi 
ll valor, gli eroici ardori 
La virtù de’ Genitori 
Nella prole che verrà. 

Tutto il Coro. 
Dall’ Olimpo oggi fcendete 

Protettrici Deità. 
Parte del Coro. 

Dea che .provida, e feconda 
Dell’età l’ingiurie emendi, 
L’alme annoda, i cori accendi 
D’amorofa fedeltà. 

Tutto il. Coro. 
Dall’ Olimpo oggi fcendete 

Protettrici Deità. 
Parte del Coro. 

Piante eccelfe inefti amore; 
E produca amico il Fato 
Dall’ inefto fofpirato 
La comun felicità. 

Tutto il Coro. 
Sul Tarpéo  propizie e liete 

Dall’ Olimpo oggi fcendete 
D’ Imenei così felici 
Protettrici Deità. 

Rom. Eccovi al fine o belle 
De’ voltri vincitori 
Vincitrici adorate, eccovi fpofe, 
Eccovi noftre. Ah già che il Ciel vi xefe 
D'un Impero nafcente 
Le più care fperanze; ah con noi fate 
Dolce cambio d’ affetti. A far di voi 

Il 

D 

ATTO PRIM 0. 11 
Il preziofo acquifto 
Non; fervì già di fprone 
Al Romano ardimento 
Odio, vendetta; o giovanil talento. 
Si evitò di perir: cangiar del fangue 
Coi. vincoli fi volle 
Gli fdegni in. amiftà.. Voi lo fapete, 
Che ‘accolte in cafto .afilo, 
Fra pudiche Matrone, 
In cuftodia de’. Numi, or vinte al fine 
Dal rifpettofo invito, 
Volontarie compifte il facro rito. 
Nè quefti già fdegnate 
D'un popolo guerrier principj umili. 
Il Ciel non è prefcritti 
Limiti alla virtù. Quel Campidoglio 
Or felvaggio ed ignoto 
Chi. sà qual nome un dì farà. Di vafte 
Speranze è pieno il cor. Siatene-a parte 
Voi già Romane: e rivolgendo in mente 
L’amor prefente, ed i trofei futuri, 
Secondate. amorofe i grandi. auguri. 

Nel tempo della. feguente replica del Coro par- 
tono danzando gli Spofi + 

CORO. 

Sul Tarpéo propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi fcendete 
D’ Imenei così felici 
Protettrici Deità. 

SCE- 



ta ATTO PRIMO. 

SC EENSA lTL 

Romolo, Erfilia, Valeria, Offilio. 

Rom. fra tanti felici ad Erf. 
Adorabile Erfilia effer degg io 

Incerto ancor della mia forte? 
E;f. (Oh Dio!) 
Oft. Nè muover può l’efempio 

Del Sabino pur or vinto rigore 
ll cor per me d’una Romana? 

Val. ( Oh amore!) 
Rom. Parla almen Principeffa. 
E;/. Al facro rito 

Spettatrice, e non fpofa 
Tu mi bramafti; io ti compiacqui. 
Che ‘mai di più pofs'io. 
Qual dover mi configlia: 
Tu fai, ch'io fon Sabina, e ch'io fon figlia. 

Rom. So che pretendo in vano 
D'ottener la tua mano: ove dal grande 
Tuo genitor non fia conceffa: e quetta 
Lodevole di figlia ammiro, ed amo 
Efatta ubbidienza. Io. delle prime 
Repulfe ad onta a lui 1 
Le iftanze rinnovai: deh mentre attendo 
L'efito palpitando, ah mi confola 
Tu fra i palpiti miei: tu dimmi intanto 
Qual parte è nel tuo cor: dimmi fe m’ami: 
Se gli affetti veraci 
D'un amante fedel... 

Erf. Romolo ah taci, 

a Val 

Or dirti 
Tu non ignori 

E non 

ir ra 

di 

ATTO PRIMO... 
E non perder di tanti 
Generofi riguardi 
Il merito così. 

Rom. Qual fallo è il mio. 
Er/. Così liberi accenti 

Le donzelle Sabine i il 
A foffrir non fon ufe: e non s'impara 
Tal linguaggio fra noi, che preffo all’ara. 

Rom. Che incanto è la bellezza 
Ornata di virtù. Seconda amico 
L’ impazienza mia: 
Vanne, dimanda, invia; vedi, fe giunge 
Il fofpirato Meffaggier, Gl’iftanti 

_ Son fecoli per me. 
Off. Di te non meno 

Mal fopporta l’ indugio 
Il popolo Roman, che fpofo in trono 
Vuol vedere il fuo Re. Già intollerante 
Pretenderfa, che tu volgeMi ad altro 
Men difficile oggetto i tuoi penfieri, 

Rom. Altro oggetto, chErfilia! Ah non lo fperi. 
Quefta è la hella face, 

Che mi deftina amore; 
E quefta del mio core 
L’ unico ardor farà. 

Fin’ or beltà maggiore 
©. Mai non formar gli Dei: 

E il minor pregio in lei i 
E' il ‘pregio di beltà, Parte con Of. 

13: 

_ SCEs 



ATFT.0 PRIMO. 14 

SCEN ANI 

Erfilia, Valeria. 

Val. E ti par lhenò Erfilia 
D'amore il ‘noftro Eroe! 

S'ei non potè d'un popolo feroce 
L'attentato impedir, tu vedi come 
Ei lo cortegge. 

E:r/. Il veggo. 
Val. E nulla intanto ‘ 

Per lui ti dice il cor. 
E:/. L’ ammiro. 
Val. Io chiedo, 

Se l’odia, o lama. 
Erf. Amica 

Me fteffa io non intendo. ©‘ mille in feno 
Fin' or da me non conofciuti affetti: 
Il fuo volto, i fuoi detti 
Nell’ anima fcolpiti 
Romolo mi lafcid. ‘Parmi’ ch’ei fia 
Il più grande, il più giufto 
Il più degno mortal. Ma che? Ribelle 
A’ divieti paterni, alla Sabina 
Rigida difciplina il fuo dovrebbe 
Perciò coltume auftero i 
Erfilia abbandonar? Nò: non fia vero. 

Sorprender mi votretti 
Nume dell’ alme imbelli: 
Ma in vano a me favelli: 
Nume non fei per me. 

All alma mia difciolta 
In 

ATTO PRIMO, î5 
In van catene apprefti: — 
Fra fuoi rigori involta 
Scherno farà di te. Parte. 

SCENA IV. 

Valeria, e poi Acronte in abito romano. 

Val, Rde, e nol sà, ma in nobil fuoco almeno 
La faggia Erfilia. Io fventurata adoro 

Un perfido, un ingrato. A mille prove 
So che m'inganna Acronte, e pure ... Oh ftelle ! 
Traveggo! Ei viene. 

Acr. (Infaulto incontro! ) 
Val. E dove 

Folle t’ inoltri mai? Mentre congiura 
All’ eccidio di Roma 
Tutto il nome Sabinj; Sabino ardifci 
Quì con mentite fpoglie 
Arrifchiarti così? 

Hcr. Rifchio non temo 
Cara per rivederti. 

Val. Ah mentitor! So che la fè di fpofa 
Donata a me non curi più: che folo 
D' Erfilia or ardi, 

Her. Io! 

Val. Sì: credi, che ignori 
Le tue vane richiefte, 
I rifiuti del Padre, i tuoi furori? 

Acr. Ingiulta fei. Ne chiamo 
Tutti del Cielo in teftimonio.,. 

Val. Ah taci. 
Io non voglio arroffir de’ tuoi fpergiupi» 

de 



Acr. Perchè in rifchio mi vedi 

Val, © Sì: m' inganni, e pure ‘ch Dio 

Mer. Tà un finiftro all’ imprefa 

(a) S' incontrano Curzio, ed Acronte, e veftano qual- 

15 ATTO PRIMO. 
Va. Se di me non cuti, 
Abbi cura di te. Se mi difprezzi, 
Gradifci il mio configlio: 
E non farmi tremar nel tuo periglio. 

Palpiti tanto, e un traditor mi credi? 

La mia forte è sì tiranna, 
Che l’idea di chi im’ inganna, 
Non fo fvellermi dal cor. 

Sì crudele il ‘cafo mio y 
. Enna fpecie di ‘portento; 
Abbori ifco il tradimento, 
E pur amo il traditori Partea 

S CUE NA V. 

Acronte , indi Curzio în abito parimente vomano» 

Augurio è quell’incontro. Eh non fi fcemi 
Però d’ardir. Roma fi ftrugga.-‘To folo 
Co’ Ceninefi imiei già pronti all’opra 
La lenta de’ Sabini 
Vendetta affretterò. 
D’Erfilia afficurarfi. 
Un oftaggio sì grande 
Vacillar mi farebbe. ‘O! già'\chi a lei 
Scortar mi dee; ma nol rinvengo, Altrove 
Cerchi... (a) Curzio! do 

Ma pria conviene 
In mezzo «all’ire 

Cur 

be iftanta immobili a guardarfi 

sono eta, 0 

ATTO PRIMO. 17 
Cur. Acronte! 
Acr. Sei pur tu? 
Cur. Non m’ inganno? 
Acr. Degli Antemnati il Prence. in Roma? 
Cur. In Roma 

De’ Ceninefi il Prence? 
Acr. Io ftanco al fine 

Delle pigre ire voftre 
Sciolfi il freno alle mie. Sol io di tutti 
Gli oltraggiati. Sabini \ 
L’onor vendicherò. Roma voglio. 
Oggi affalir. Di quefta i men difefi, 
1 più deboli fiti 
Era d’uopo efplorar: nè volli ad altri 
Che a me folo fidarmi. Ah fe l’ifteffo 
Stimolo impaziente 
Te guida ancor, t' unifci a me: l'antico 
Tu meco odio fofpendi: lo dell’ oltraggio, 
Ch’ Erfilia a me negafti, 
Per or mi fcorderò. Solo per ora 
L’onor ci parli. E fin che al mondo intero 

: La dovuta vendetta 
Dell’offefa comun non fia palefe; 
Taceia il:rancor delle private, offefe. 

Cur. Ma fai qual ne fovrafta 
Oggi ingiuria novella? Oggi fi denno 
Celebrar de’ Romani 
Con le noftre Sabine 
1 folenni-Imenei. Fra moi ficura 
Fama ne giunfe: e quei ch'io veggo intorno 
Apparati feftivi 
Provan che inon mentì. L' idea non poffo 
Nè men foffrirne: e fenza: 

.9B .. Sapere 



18 A°*?TTTO PRIMO. 
Sapere ancor per qual cammin; la figlia 
A liberar da que!ti 
Imenei m'affrettai. 

Acr. Tardi giungefti, 
Cur. Come? 
Acr. Il Solenne rito 

Principe è già compito. 
Cur. Oimè! Sarebbe 

Erfilia ancor .., No; la conofco; è troppo 
De’ fuoi coflumi, e de’ Paterni imperi 
Tenace, rifpettofa 
Rigida offervatrice. 

Acr. E pure è fpofa, 
Cur. Chi l’ afferma? Onde il fai? 
Acr. Tutta io pur or mirai 

Quì fra il volgo confufo 
La pompa  nuzziale, 

Cur. Ed era Erfilia... 
Acr. Ed era Erfilia anch’ effa 

Della Romana gioventù feroce 
Fra le fpofe feftive, 

Cur. Oh colpo atroce! 
Acr. Arreftarfi or perchè? Tardo è il riparo; 

Pronta fia la vendetta, I tuoi guerrieri 

in quefte fpoglie 

Corri, vola ad unir, Con me congiura.» 
Di Roma ‘alla ruina, 

Cur. (Erfilia! Una mia figlia! Una Sabina!) 
Acr. (Nè pur m'afcolta. Ah quello fdegno infano 

Può tumulti deftar: può alla rapina 
* Che meditai d’ Erfilia 

Ofacoli produrre, ‘E' faggia cura 
Prevenirne gli effetti). E ben pofs'io. ) 
Curzio faper da te... 

( penfofo, 
fi getta a federe fiero, e 

Cur. Lafciami folo. 
Acr. Tu il vuoi? 

AT.TO.PRIM-0. 19 

di A A die 
gno io volo.) parte. 

SCENA V.L 

Curzio folo. 

E Volontaria  Erfilia 
Fatta è Romana! Ah fra le mie fventuré 

Quefta fin’ ora io non contai. Spergiura! 
Perfida! il tuo caftigo i 
Speri in darno.evitar. Non è la terra 
Un afilo per te. Non fei: ficura 
Dal furor, che mi muove 
Al fianco al novo fpofo, in braccio a Giove, 

Molli affetti dall’ alma fuggite: 
Ch' io fon padre per or non mi dite 
Debolezze d’un tenero. amor. 

Fra, le fmannie,, onde oppreffo mi fento, 
Non rammento ch'io fon genitor. Parte. 

SCENA VII. 

Appartamenti deftinati nella Reggia ad Erfilia 
ful colle palatino» 

Erfilia, e Oftilio. 

Of. M° di Romolo 0 Erfilia 

Er. Tupro. 
Of. E non l'ami?o 

Tutto il merto conofci? 

Bz 

enni 
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E:/: No. Fra noi l’amore . E:f. E ben, fe credi Fi 

‘E°’ figlio del dovere. Che giovi il voto mio... Ma quelte Oftilio 

Ot. Altra fperanza Son ftravaganti idee ... Valeria è amante . 

Dunque a noi non rimane Of. Lo fo. Per fua fventura 
Che un comando paterno. i D’Acronte è accefa: e farebbe opra appunto 

Er/. E quefta è vana: i -Di-fincera amiftà franger quel laccio 
Conofco il Genitor. I Tanto indegno di lei. 

Oft. Se avverfo è il padre, Erf. Sì... Ma... 
,Se infenfibil tu fei, procura almeno Oft. Viene a momenti 
La noftra pace. Romolo a te. 

Erf: lo! Come? ‘  Erf. Romolo! 
Ojt. 11 popol brama Oft. Sì: proteggi 

I reali imenei. Quafi in tumulto ij Erfilia il mio penfier: cerca ..» 
Degenera il desìo. Deh già che il Fato Erf. Tu.vuoi 
Te nega a noi: dal tuo' configlio accetti Chio deliri con te. Chi mai t'intende? 

Romolo un’altra fpofa. Per Valeria finora 
Erf. Dal mio configlio! Sofpirafti d'amore: ad altri or vuoi... 

Oft. Ah sì. Che fpofa io l’offra. O m' ingannafti prima; 

Erf. Qual dritto è mai... O al prefente m'inganni.; 
Oft. Quel che full’alma fua ti dona amore. | Oft- Ah non t'inganno, 

Chi difpor di quel core Nè fin’or t'ingannai. ., 
Ardirebbe fperar, fe a te non lice? Più di me fieffo io l’amo; e perchè l'amo; 

E:/. Io farmi debitrice i Più di me fleffo è il voto mio verace 

Della forte di Roma? Una Regina i L’onor fuo, la fua gloria, e la fua pace. 

Io ftraniera cercar? | Con vanto menzognero 
Of. L’ ài pur vicina, | Fido amator fi chiama 

Erf. Chi? } Chi nel fuo Ben non ama 
Oft. Valeria. Che il proprio fuo piacer. 

Erf. Valeria! i Alma ben vile. ha in petto 

Oft. Oltraggio il Trono | Chi render può felice 
Dalla illu@re Valeria I Un adorato oggetto: 
Almen non foffrirà, quando non poffa E non ne fa goder. Parte. 

Adornarfi d’Erfilia. A 
Er/. B 3 SCE- 
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Sabina ancor. 

Cur. Nè un trono offerto «.. 

4i ATTO PRIMO. 

i enti ST E:/. Un trono 

| i Evfilia, indi Curzio. Vile è per mes fe a te nol deggio. 
| I Erf. ® Un gellerofo “amine Cur. E lire; , 

| E ie minacce ... 
Ù Secondare io dovrei ... Ma pur di qualche 
il Efame il paffo è degno. Io dar configli! Eif. Altra mitaccia ‘0 Padre 

Non può farmi tremar che quella. folo 
Chieder grazie! Offrir fpofe! Il cor repugna; 
Nè fo con quali accenti ... 
Ah repugnanze mie, fiete innocenti? 
Ond'è che un tal mi regna 

Dell’odio tuo. Men del paterno fdegno 

A me la morte ifteffa 

Amato genitor farebbe amara. 

| Tamulté fa Te Cur. Ah dell'anima mia parte più cara 

il Cap E i Ap Pi | laid siti iorno 
iti Erf. Qual voce! Oh Dio! Padre, Signor... P P Leg T fi. È Hai 
i Cur. T accheta. 

E: 1 pe sù DOC u tremi Lriilla 

I rf. Io tre 
È Non profanar quel nome. 

bi Er/. Ah Padre! 
| Cur.Abbaffa 
pil Le temerarie ciglia; 
dl La fpofa d'un Roman non è mia figlia. 
SI Erf. Spofa! Io Signor? | 
Dil Cur. Non aggravar fpetgiura 

If Con la menzogna il’ fallo. Or or con l'altre 
I Toe ribelli compagne — 

hi Spofa non fofti all’ara? 
Er/. Io fpettatrice 

| Vi fui, non fpofa. I 

Padre per te. Quì Romolo a momenti 
So che verrà. Se te travvifa alcuno 

Nel nemico foggiorno, in finte fpoglie 
Chi fa... Partiam Signore: ovunque vuoi 
lo fieguo i paffi tuoi. 

Cur. No figlia; il colpo 
S' avventura in tal guifa. E' della notte 
Neceffario. il favor. 

Erf. Ma in tanto... Oh dio! 
Eccolo. 

Cur. lo parto. Avverti 
Che il tuo timor non mi tradifca» 

ì Er/. Ah dove 
? ‘Tu ficuro potrai .« 

Cur. V'è chi feconda 
Fido il difegno mio. 
A te verrò, quando fia tempo: addio. Parte è 

Gao i B 4 SCE- 

Cur. E la tua man... 
Er/. La mano 

D’ Erfilia non fi dona 
Senza il cenno paterno . 

Cur. E fei? ... 
Erf. Son io 
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$ CENA ago 

Erfilia, poi Romolo. 

Er/. Mir me! Mancava 
Solo alle/anguftie mie la. più. crudele 

Di tremar per un padre. In queflto ftato 
Come a Romolo offrirmi?.. Ah vien. S' eviti 
Per or la fua prefenza. 

Rom. Fuggi Erfilia da me? 
Er/. (Numi affiftenza.) 
Rom. Non temer Principeffa 

Ch'io ti parli d’ amore: i tuoi rifpetto 
Benchè rigidi troppo hi 
Natij coftumi. E‘ l’ubbidir gran pena; 
Lo confeffo per me: ma il difpiacerti 
Sarfa maggiore. 

E:f. (Oh generofo!) 
Rom. lo credo, 

Però che non fi chiami 
Favellarti d'amore il dirti folo, 
Che fe gli Dei, fe il padre, 
Se il tuo voler di quella deftra ‘amata 
Poffeffor mi faranno; il più felice 
Io farò de’ viventi. 

'AT:TO PRIMO. 25 

Rom. Ah dunque io fono ) 

: L’ abborrimento tuo. 

- Erf. (Che pena!), 
Rom. Un fallo, : 

Se l’amore è per voi, pér voi noù credo 

Che fia l’odio una legge. Alfin frappoîta 
(E' pur qualche diftanza i 

Fra sì contrarj affetti. Amante, e fpofa 

Se dal Ciel m'è negata, 
Può ben effermi Erfilia amica, e grata. 

Er/. (Non fo più dove io fia. Non fo s io debba' 

O partire, o reftar, Vorrei fcufarmi, 

Incominciar non ofo: ed ogni accento 

Che proferir vorrei, i 

Si trasforma in fofpir fra’ labbri miei.) 

Rom. E tace Erfilia? E un guardo 

Non volge a me? Ma quando 

T' offefi mai? Ma di che reo.fon' io? 

Erf. Signor... fe ‘credi... (Oh Dio 9 
Rom. Ne, fiegui! Ah qualche Psa 

Nuovo affanno t'opprime. A quefto fegho 

Mai ti refer confufa i tuoi rigori. 

Avvampi! Ti -fcolori ! i 

Incominei! T'arrefti, e moftri in volto 

Dagl interni tumulti il cor commoflo ; 

Spiegati per pietà, e “da 

Erf. (Oimè !) Erf. Signor... Nort-pollo. ©. Piange 

Rom. Che al‘trono Rot. Ah che vuol dir quel pianto 

Tu aggiungerai fplendor: che tu di Roma L’ affanno tuo qual è? 

La Deità farai: che arbitra fola Er/. Sento morirmi: e in tanto 

Sempre tu del cor mio ... Non faprei dir perchè. 

| Erf. Signor permetti, Rom. Reo del tuo duol fon' io ? 

Ù Ch'io volga i paffi altrove. Ex. Tu... s'io fapeffis.. addio» 
| i Rom. \ | Rom. 

UIL 



ii 26 ATTO PRIMO. n y WOL Rom. Non mi lafclar. i 5 II 5 N fi ” - ll IT Er. Che gira, È RAITIENIANLIANI AN ANAAO] 
Ii Ni Rom. Non mi lafciar così : RARCNASCRA SARA SR AIR I | d I s ( XD. D)CROS, +e 

ij 8 Ze Anguftia così nuova | 4 RIPARI PIRIA, $. ll 7 dì e na nd na nd nto n I Chì ‘mai‘fin’ or. foffrì? MEG: I CARTA TA Fora i | 42: : No: fin’ ad'or:giammai 
| | . Gli affetti io non provai 
È i - Che provo in quefto dì. | A TO SECONDO, 

Lil ”w SCENA I 
Fine ari Atto primo.» Logge interne nella‘ Reggia, dalle quali 

veduta dalla porta carmentale, 
e della rupe Tarpea. 

Erfilia. 

P° troppo è ver: non' giova 
Più ‘celare a me fteffa i 
La debolezza mia. No: più non fono 

L’auftera Erfilia. E° il primo 
Romolo ogn’ ar de” miei penfieri: ogn’ ora 
Mi trovo, e non fo come, 
Fra le labbra il fuo nome. A me di lui 
Se alcun parla improvvifo 
Sento avvamparmi in vifo: ov'ei s’appreffi 
Mi turbo, impallidifco, ; 
Mi confondo, ammutifco : e dubbio in feno 
Tra l'affanno, e il piacer mi balza il core; 
Se quefto amor non è; che cofa è amore? 
Già che sì mal fin’ ora 
Ti difendefti Erfilia 
Non ‘cimentarti più. Fuggi: e fuggendo 

viti Ser- ATTO È 

Ne i ga... a I 
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28 ATTO SECONDO. 
Serba almen la tua gloria: ? 
Che-la fuga in amor pure è vittoria » 

SCENA II. 

“Curzio, e detta. 

co Prsi, Erfilia. 
Er/. Ah Signor ,; poffiam la noftra 

Partenza anticipar? Teco fon’ io 
Se: vieni ‘ad. affrettarmi. 

Cur. Ad avvertitti 
D'un nuovo tuo, periglio 
Per ora io vengo. E' in Roma 
De” Ceninefi il Prence. Io gli parlai: 
Che partiva afferì : ma in quefto iftante 
Io da lungi. or rividi 
Il mentitor, che alle tue ftanze intorno 
Furtivo ancor s aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il folle t'ama: è. punto 
Dal mio rifiuto: è violento: e folo 
Le temerarie imprefe i 
Belle fembrano a lui. Guardati. 

E:f. Ah dunque 
A-;che più rimaner? Partafi. 

Cur. Il tempo 
Aneor non: è. Pochi momenti ancora 
Tolera in pace. 

Cur. In Roma | 
Non v'è pace per me: .queîto foggiorno 
Più non poffo foffrir: toglimi o padre 
Toglimi a tanta. pena: A quelli oggetti 

ATTO SECONDO. î9 
Fa ch'io m'involi; è fa ch'io poffa’alfine 
Refpirar le tranquille: aure Sabine. 

Cur. Oh come amata ‘figlia’ 
Cotelta m’innamora 
Impazienza tua! Rifplende in effa 
La Sabina virtù. Calmati : io fpero 
Tornar fra poco a liberarti. In tanto |’ 
Il penfier ti confoli i 
Che.tu puoi di te fleffa 
Compiacerti a ragion. Venga, e da quefta 
A rifpettare ogn’ altra figlia impari 
T.a patria, il padre: a trionfar'de’ rifchj 
Del feffo, e dell'età: fra le amorofe 
Lufinghe infidiofe 
Libero a confervar del core il regno. 
Oh mia fpeme! Oh mia gloria! Oh mio foftegno ! 

Nel penfar che padre io fono 
Di tal figlia, avverfi Dei 

00 L'ingiuftizie io vi perdono 
D'ogni voftraverudeltà.. 

Frema pur funefto e nero 
Il deftino a’ danni miei; 
Sempre l’alma in tal penfiero 
La fua calma troverà. Parte. 

S CENA TIL 

Erfilia fola . 

Ove m'afcondo ? Ah quefte 
Mal meritate lodi all’alma mia 

Son rimproveri acerbi. Erfilia, e foffri 
Che un genitore ammiri DI: 

La 
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30 ATTO SECONDO. 
La virtù che non di? Che a quefto fegno 
T'applaudifca, t'onori, 
T'ami ingannato, e di roffor non moti? 
Nè tua ragion fi fcuote 
Agli elogj paterni? E a meritarli, 
Non ti fenti valor! L'avrei fuggendo; 
Ma di Romolo a fronte 
Oh Dio non m'afficuro: 

Dunque, farà .l’amarlo 
Per me neceffità? Dunque a me fola 
Dell’ arbitrio natfo farà dal Cielo 
La libertà negata? Ah no. Ripiglia 
Erfilia il fren de’ contumaci affetti 
Che incanta abbandonafti. Una verace 
Rifoluta virtà non trova imprefa 
Impoffibile a lei. Sì: non pavento 
Già qualunque cimento; anzi più grande, 
Fa più bello il trionfo. I miei fin’ ora 
Mal fofferti deliri ecco abbandono; 
Del mio voler fignora £ 
Effer deggio: lo poffo: il voglio: e fono. 
Dov'è Romola Oltilio? fi alza rifoluta 

SCENA IV, 

Erfilia, Oftilio, indi Valeria. 

Of. O* dal fenato 
Torna. a’ foggiorni fuoi. 

Erf. Sarà permeffo |. 
A me vederlo? . i 

Of. A te! Perdona, è ingrata "i 
La. 

Per prova io fo quanto il cimento è duro. fiede. | 

ATTO SECONDO. 3% 
La tua dubbiezza. 

Er/. Io voglio 
Seco parlar, © 

Of. Potrebbe . 
Forfe Roma fperarti 
Faufta a’ fnoi voti, e grata 
Romolo all’ amor fuo? 

Er/. Non nacque Erfilia 
Per Roma, nè per ‘lui. Ma fe pur vero 
Come afferili, è vche dal mio dipende 
Di Romolo il volere; oggi Regina 
Sarà la tua Valeria, 

Oft. Ah dunques. i 
Erf. Amica, a Valeria che efce» 

Se mi fecondan gli aftri, un regio ferto 
Ad appreftarti io vado. ‘409: 

Val. A_me? 
Erf. Sì. Mia 

Di così bel. penfiero 
Non è la. glorià. Al generofo Oflilio 
Debitrice ne fono. Egli una degna 
Spofa del Re di Roma 
In te propone: io con ragion l’ammiro; 
E ad emularlo ambitiofa afpiro. 

Val. Grata io vi fon: ma voi 
Difponete di me, quando non poffo 
Di me difporre io iteffa. Amo il fapete 
Uno fpofo infedele ; e in me divenne 
L’amor. neceffità, : 

Erf. Comun pretefto 
Dell’ altrni debolezza, Eh miglior ufo 
Facciam del noftro arbitrio» O ‘almen fe'fanto 
D'’abbandomar ne increfce un laccio sei 

on 
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32 ATTO SECONDO. 1 
Non accufiam di noftra colpa il fato. 3 

Con le ftelle in van s'adira 
Chì s'affanna, chì fofpira 
Volontario prigionier. 

Il lagnarfi a lui che giova, 
Se non cerca, fe non trova 
Che ne” lacci il fuo piacer. Parte. 
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SCENA VW 

Oftilio, Valeria. 

Val. TO nulla intendo Oftilio. Erfilia amante 
Di Romolo credei; convinta a prova 

Or fon che m’ingannai. D’aver mi parve 
Nel tuo cor qualche parte: or certa io fono 
Che folo tu per gioco \ 
M° adulafti fin’ ora amor fingendo. 
Ofilio, lo confeffo, io nulla intendo. 

Oft. Credendo Erfilia amante, io non faprei 
Se t’apponefti al ver. So ben ch'io t'amo 

‘ Quanto amar mai fi poffa: e fo che amarti 
Sempre così vogl’io. 

Val. Ma tua Regina 
Come dunque mi brami? 

Oft. In che s' oppone 
Il trono all’amor mio? L’amor ch’ io fento 
Di tempra ‘affai diverfa ì: 
E dall’ amor d’ogni volgare amante. 
Ammirator coftante' 
Sempre di tua virtù: fempre gelofo 
Del tuo ‘real decoro; 
Sempre t’adorerò, com'or t'adoro. emp È) Val 
DMN Ate 

- ere” 
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Val. Taci Oftilio: e rifparmia 

1 rimorfi al mio cor d’efferti ingrata. 
Qual alma innamorata 
Vantar fi può di fomigliarti? Ah fappi 
Almen ch'io ti conofco: e che fe folle 
Indiffolubil meno 1 
Il laccio in cui languifco; il nobil dono 
D'un tal core ambirei più che d’un'trono. 

Ah perchè quando apprefi 
A fofpirar d'amore 
In altro ardor m’ accefi, 
Non fofpirai per te. 

Perchè d'un primo foco 
Sa giudicar sì poco, 
Sì [mal diftingue un core 
La fiamma fua qual è! 

SCENA VI 

Oftilio folo. — 

N“ lufinga non è. Già più che grata 
E' a me Valeria. Ai dolci fuoi penfieri 

Già i puri ‘affetti miei non fon ftranieri. 
Oh certezza! ‘Oh contento! In sì felici 
Trafporti di piacer quelt' alma impara, 
Che in amor non fi dà mercè più cara. 

Se tal un non fa.qual fia 
Il piacer dell’ alma mia 
E' ben degno di pietà. 

Saran brevi 1 fuoi contenti, 
Se a tal fegno ignote ‘a lui 
Son le limpide forgenti 
Della mia felicità. 

Parte. 
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34 ATTO SECONDO. 

8/GE INCA WE 

Gabinetti, viali coperti, ed altri edificj di verdure, 

tutte imiganti ‘architettura fulla falda 
. del Palatino. 

Romolo, pot Acronte. 

Rom. O: d’Erfilia l'affanno. — 
Non è tutto rigor. Vidi in quel volto, 

Da quel labbro afcoltai... 
Romolo! E ‘come mai 
Fra le minacce oftili’, ‘in mezzo ‘a tante 

Cure d'un nuovo impero è nel tuo petto 

Pur trovato ricetto 
L’amor-così! Tal debolezza... Ah fempre 

Debolezza ‘non è. Cangia natura | 
‘Allor che amor con la ragion congiura . 

Quel che ad Erfilia in fronte ) 

Io veggo fcintillar de’ miei pevfieri 
Aftro regolator cofa mortale ; 
Certo non è + La fua virtà: l'antico 

Splendor ‘degli Avi fuoi:‘l’util del regno, 

Il'voto popolar... Ma quale afcolto 
Strepito d'armi! Olà. Verfo la fcena . 

Acr. No: quefto acciaro 
Non è facil trofeo. 

Rom. Contro un Romano 
1 miei cuftodi! 

dentro è 

Acr. Avverfi Dei! Nell'ufcir difendendofi gli cadela | 

Rom. Fermate <- i 

Miei fidi. Ah non fi opprima - Hi; 
i; ) 1 

( jp 

“ 

ATTO SECONDO. 
Chi difefa non è. Stelle! M' inganno? 
Acronte tu. mon fei? 

Acr. Lo fono.; 
Rom. In Roma! 

Ne’ miei foggiorni! In finte fpoglie! E quale 
E' il tuo difegrio? 

Acr. A te ragion non rendo 
Dell’ opre mie. 

Rom. Fuor di ftagione Acronte 
Oftenti ardir. Penfa ove fei. 

Acer. Son meco - i i 
i Sempre dovunque io fia. 
Rom. Ma il valore è .follfa 

Prence nel cafo tuo. Parla. Fu il vano 
Amor che di per Erfilia: o fu. l'antico 
Odio per me che..t’acciecò ? 

Acr. Rifparmia i 
Romolo le richiefte. Io quì non venni 
Per appagarti, Ufa ittuoi dritti. A tutto 
Mi troverai determinato, e forte. 
So qual farfa la forte 
Che a te deftinerei 
Se foffi tu, dove ridotto io fono. 
Dagli avverfi al valor-fati inclementi: 
E argomento la mia. 

Rom. Male argomenti. 
Littori: olà: de’ Ceninefi al Prence. 
Il fuo ferro fi. renda. E voi Guerrieri 
Delle Romane muta-oltre. il recinto 
Conducetelo illefo. 

Acr. A me.la fpada ! 
f Rom.Sì: prendila: e fe puoi racquilta in. campo 

Ciò che in Roma perdefti. 
Ca 

355 

con alterigia . 

come fopra . 

Affei 
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Quefto palpito Erfilia. In ogni affalto 
AI guerrier più ficuro 
Sembra il paffo primier fempre il più duro.) 

Mi 36, ATTO SECONDO. 

bi ‘Acr. Affai coltarti i 

sl L’imprudenza potrebbe. Una vendetta” 
Per falto trafcurar come tu fai 

| | Romolo t’avvedrai, Signor: per brevi iftanti [s'4vanza con franchez= 

di + Che da faggio non è. $ Chiedo che tu m'afcolti. [24 

pb Rom. Io vendetta ! E di che? Folle; ti feufo: Rom. E‘ ver! Non fogno ! i i 

+} Amante; ti compiango: lle La. dolce cura mia, 

A Nemico; non ti curo: e-a' frodi avvezzo «L'unico mio penfier, la bella Érfilia 
fl! Se infidiator venifti; i0 ti difprezzo. | Viene. in traccia di me! bat.) 
Dl | eri Sprezzami pur per ora: signi Er/. Dunque afcoltarmi Seria. 

| Dl Oftenta pur coraggio: Romolo tu non vuoi. 

Ei Prefto a cangiar linguaggio Rom. Perchè ? 

Di Forfe t’infegnerò. Ey/. Lo fai: Jeria» 

Hi | Lontan «dal Campidoglio Quel linguaggio m'offende. 
DIL Vedrem fe in campo ancora Rom. A mio difpetto >” 

î i M'° infalterà l'orgoglio, Vien fulle labbra ‘il cor. 

bi Che in Roma m' infultò. Parte. Er/. Se vuoi.ch' io refti.. 
Non far ufo di quefti isa 
Teneri accenti: e non dir. mai, che m'ami. 

Rom.(E pur non m’odia.) Ubbidirò. Che brami? 
Erf. AA implorate io vengo... i 

| ci SCENA VIIL 

Romolo , ‘ed Erfilia » 

ESSO La vittoria È 
E‘tempo di compir.) s’incamina, e s'arrefa. 

Rom. ( Strano portento 
Quel coraggio è per me.) 

Grazie. da te. 
* Rom. Tu da me grazie! .Ah dunque . 

Ignori ancor che dal felice iftante 
Che. prima io t'ammirai l’impero avelli 
Del. mio cory del mio foglio, 

| Er/.{Numi! Qual forte - ; 

| D'incanto è quefto. Appreffo a lui di nuovo 
Comincio a palpitar.) 

i Rom.(Come può mai 

i In un’ alma albergar tanto valore 

: Di tutti... Ah no;: difubbidir non voglio» 
Erf..(Coltanza.Erfilia. A lui Van 

Si proponga Valeria.) 
Rom. E ben, che chiedi? . 
Erf. Che di mia mano accetti 

‘ Romolo un’ altra fpofa. 
Rom. lo! ti con forprefa » 

Que- dI C3 bi 

| Con sì poca virtù!) 

| | Ef. (No: non t'arrefti 
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Er. Sì: l'amica” | i 

Valeria io t'offro. . 
Rom. A me? 
Etf: Valeria è degna < 

Il fai d’elfere amata. 

turbato » 

Rom.E a quefto fegno ingrata (con paffionedi fdegno,edi | 
Infulti all’amor mio? Quelta mercede (senerezza. 
Meritò la mia:fede, il mio rifpetto, 
Il mio candor, la inia coftanza! E come — 

»‘Laeerar puoi così barbara un core 
Dove impreffa tu fei? Dove tu fempre 
Così barbara ancor farai Regina. ©» 

Erf:(‘Ah non lafciarmi aufterità Sabina!) - 
Rom. Offrirmi un’ altra fpofa ! E non baftava 

Per opprimermi oh Dei la tua freddezza; 
L'indifferenza tua! Schernirmi ancora |! 
Difprezzarmi così! Ridurre a quefto 
Ecceffo di tormento 

© Chi non vive che in te? 
Etf: (Morir mi fento.) 
Rom. Semplice! Ed io pur dianzi. i 

Dell’ amor tuo mi lufingai. Quei detti 
Tronchi, e confafi.: il variar d’afpetto: 
L’involontario pianto ni 
Tutto mi parve un amorofo affanno» - 
Che inganno Erfilia! con tenerezza » 

Er/. Ah non è ftato ingantio. ‘come fopra è 
Rom.Come! Nonm' ingannai? (con forprefa di piacere. 
Erf. (Numi! che diffi mai? . 
Rom. Bella mia fiamma (con impeto d'affetto è 

Dunque è veri: dunque m'ami. Ada 
Erf. Taci: non trionfar. 
Rom. Ma come amante : 
ca i Po- 

ATTO SECONDO. 39 
Potefti offrirmi un’ altra fpofa? 

Erf. Oh Dio! ) 
Non trafiggermi più. Se tu vedermi 
Poteffi il cor; fe tu faper. potefli 
Quanto àn coltato a lui 

‘Le mendicate, joffette,, armi: impotenti 
Del mio rigor, che tu. credefti.oltraggi; 
Se a fpiegarti io giungeffi ce 
Dell’ alma: mia qual barbaro governo 
Faccia l’impeto ‘alterno 
De’ contrar) fra loro. affetti miei; 
Romolo io ti farei 
Meraviglia, e pietà. 

Rom. Dimmi, più tofto” . ni ds 
Tenerezza. ed amor. Chi fra mortali 
A' mai provato un tal contento! E‘ mia 
L’adorabile Erfilia: ecco il ridente 
Afro: del nuovo impero: 

:)\ 7 Ecco Roma felice. 
Erf. Ah non è vero: 

E' fperanza infedel: mal ti configlia: 
Tua -non farò. >» 

Rom. Ma perchè mai? 
Erf. Son figlia. i 

Bafta così: vincefti : 
Ceduto è il mio rigore: 
Tutto il mio cor.vedefti: 
Non dimandar di più. 

“Nel fuo dover :coftante 
î Sempre, farà queft’ alma, 

‘ Benchè a.celar baftante 
» i Gli. affetti fuoi non fu, Parte. 

Bait SCE. 



ATTO SECONDO. at 
Oft. Sulla mia fè ripofa. parte 
Rom. Grazie o Nume dell’ armi, 

Grazie 0 Madre d'amor, del fangue mio 
Immortali forgenti. 
Voftro de” miei contenti, e voftro è il dono 
Dell’ ardir ch’ io mi fento.. In ogni imprefa 
Vicino a voi mi trovo: e a voi vicino 
E' piano alla mia gloria ogni cammino. 

+ Con gli amorofi mirti 
Fra i bellici fudorìi 
I marziali allori 
Ad intrecciare io Vò. 

E corrifpolto amante, 
E vincitor guerriero 
Di due, trionfi altero 

«A Roma:io tornerò » ; , parte. 

40 ATTO SECONDO: 

S CENA IX. 

Romolo indi Oftilio» 

Rom. AH non' è dubbio il mio trionfo: è vinto 
L’auftero cor d’Erfilia: il Genitore 

Sol che alfin fi rinvenga : 
Refilter ‘non ‘potrà. Preghiere, ‘offerte; 
Nulla fia ch’ io rifparmi 
Per ottener da lui... i 

Off. Romolo: all’ armi. con premura è 
Rom. Che fu? i : i 
Ofi. Roma è in periglio. Ingrato Acronte 

A” beneficj tuoi, libero a pena, 
D’affalirla minaccia. è 

Rom. E con quai fchiere? 
O/t. Co’ Ceninefi fuoi. Già in varj aguati | 

Pronti gli avea: che ad'un fuo cenno io vidi 

Popolar di guerrieri 
La vicina campagna: inafpettati 
Balenar mille acciari: e cento e cento 
Improvvife bandiere aprirfi.al vento. 

Rom. Mal preparati il folle sÀ 
Sorprenderne fperd. Lo difinganni 
Il fuo caftigo. ‘vém' atto di partire. È 

Of. AI fianco tuo... i» ‘wvolendolo feguire » 
Rom. No: relta. ©. ta, A 

Roma io confido a te. Veglia in difefa 
Della patria, e d’Erfilia. Il fraudolento 
Potria, chi fa? quì aver lafciata alcuna 
Non ancora efeguita infidia afcofa . 
Và: non tardar. 

i Fine dell'Atto fecondo. 

Of.
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Sito angufto, edoincolto neglivorti Palatini, ri- 

ftretto fra fcofcefi; ed relevati faffi: bagnato da 
unì acqua cadente; erfobitanto/illàminato dall’ 
alto, quanto permettono le frondofe piante che 
gli fovraftano. 

Curzio fretsolofo, € poi Erfilia . 

Cur. Ove' mai rinvenirla? Il defro iftante 
Trafcurat non vorrei. M°offre la forte. 
Eccola. Amata filia 

Rendi grazie agli Dei: partir poffiamo: 
Giunfe il tempo opportuno... 

Eyf. Ah tu non fai 
Che accefa è già del Palatino a tergo 
Fra le Romane e Ceninefì {quadre 
Atroce pugna. Ingombri 
Son da quel lato i campi ; 
Tutti d'armi, e d’armati: e di Sabina 
Interrotta è ogni via. 

Cur. Non tutte, 

ATTO TERZO, 43 
Erf.To fteffa, 

Non dubitarne o Genitort, dall’ alto 
Del mio foggiorno 'd le feroci fchiere 

i Già veduto affalirfi : e ‘dal funefto 
d Spettacolo fuggendo... © ° 

Cur. Appunto all’ opra 
- Quefto che credi inciampo 
Agevola il cammin. Tutta or s'affretta 
Al minacciato colle 
Roma in tumulto: e dall’ oppofta parte 
E' deferto il Tarpéo. Di quefto, il fai, 
Il Tebro fcorre alle ‘radici: e mentre 
Si pugna in un, noi dal contrario lato 

1.19 SII fiîme? varcherem + Sull’ altra fponda 
Siam nell’ Etruria amica: e quindi è franco 
Alla ‘patria il ritorio» 

| Ey/. Eccomi dunque 
Ci Pronta a feguirti 

Cur. No? quefta ti lafeio» 
Scòrta fedel: feco t'invia. Raccolti 
Gli ‘occulti miéi feguaci, io ful cammino 
Vi giungerd. Nulla a’ difegni noftri 
Nulla fi oppon. ‘Già in ‘oécidente il vedi 
Roffeggia il Sole: inoffervati infieme 
Potrèemi di Roma ufeir ficuti : e un legno 
Ne-attende poi là dove bagna il fiume 
La porta Carmental. 

Exf: (Crudel partenza‘) 
Cur: Palpiti ancora? ‘Eh non temer: ti fida 

- Erfilia a me: tutto io penfai: fon tutti 
Gli oftacoli rimoffi. Il fuo fereno 
Rendi a quell’ alma oppreffa ; 
Puoi refpirar: la libertà s’apprefla. 

Ref- 
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44 ATTO TERZO. ATTO TERZO. 45 
Refpira al folo afpetto "od | Wal. Avea 

7 Del porto che lafciò d Romolo già la palma. 
Chi al porto non fperò È E:/. Ed ora? . 
Di far ritorno. i N Zal. Ed ora ..| 

A tutti è dolce oggetto W Non fi fa chi otterrà l’ultime lodi. 
Dopo il notturno orror 3 | Zr/. Io nulla intendo. 
Quel raggio precurfor ‘| Wal. Intenderai, fe m'odi. 
Che annuncia il giorno. parte. | Esf. Parla. USE 

| Wal. Già della pugna i 
SCENA. IL Decifo era il deftin. Già in ogni lato 

Rotti i nemici, alle romane fpade 
Più non offriano ‘il petto; e il lor moftrando 
Perduto ardire a mille fegni efprefli ; 
Cadean fuggendo, ed opprimean fe ftefli. 
Quando le furie fue portando-in fronte 
Il difperato Acronte 
Tra i feriti deftrieri, 
Tra ‘i cadenti. guerrieri, 

 Urtando i fuggitivi, 
Caicando i femivivi;” 
Sforza gl’inciampi, apre ‘le vie, da lungi 
Chiama Romolo .a nome, il giunge: e sfida 
Con infano ardimento 
Il vincitore a fingolar: cimento. : 

Er/. Oh temerario ! , 
Val. Il noftro Eroe, fdegnando ‘ 

Ogni vantaggio y ad un girar di ciglio 
Fece l’armi ceffar:-fe vuoto intorno 
Largo campo lafciarfi : e folo, e fenza. 
Cambiar di volto, al Ceninefe ardito 
Si fece incontro, ed accettò l'invito» < 

E:f. Ma poi? t4 
Val. Non fo. Quando partì dal campo: - 

Esfilia,s poi Valeria. 

Er. H Tebro; oh Roma, ohcare fponde a cui 
I miei primi. ò fidati 

Amorofi fofpiri; io vi abbandono: 
Ma la maggior vi lafcio. . n 
Parte del core. Oh quante volte. al labbro 
Mi torneranno i voftri nomi! Oh quante 
Su gli amati fentieri 

«Verran. di quefti colli ‘i miei penfieri! 
Mifera me! Neffuno à mai provato 
Del mio ftato più fiero 
Più.maligno deltin... No: non è vero. 
Io Romolo conobbi. E ogn’un cui tanta 
Sorte à negata il Ciel, flato. più rioy 
Più maligno deftin foffre dél mio. 
Saper poteffi almeno big O 4 4 
Pria di. partir... Valeria ah del conflitto 
Se pur fai le vicende 
Non lafciar ch’ io le ignori. 

Val. 11 conflitto finì. 
Er/. Chi vinfe? cat 

dat Val. 



r
r
 

Z
Z
Z
A
Z
Z
I
T
Z
Z
Z
I
Z
N
T
T
Z
 

O/t. E già volea. 

= = 

46. ATTO TERZO. 
Chi mi narrò ciò ch' io t’efpofi, ancora 
ll pregio della pugna. era indiftinto. 

SCENA IIL 

Oftilio, e dette. 

Of. Tù indiftinto non è, Romolo è vinto. 
Er. Ed è vero? 
O/t. Il vedrai 

Tu fteffa or.ota:al Re de' Numi in voto 
Le prime fpoglie opime 
Trionfante portar. È 

Val. Le fpoglie! Ah dunque 
Acronte .... 

Off. Acronte a prova.» 
Moftrò di quanto alla .virtude, e all’ arte 
L’impeto ceda ed'il furor. Di farigue 
Avido fol fenza curar difefe 
Fi s' affretta a ferir:' l’altro prudente. , 
Veglia folo ai ripari: e lafcia al folle 
La libertà d'indebolirfi.  Anfante 
Il vede alfin: men violenti i. colpi , 
E più rari vibrar:..lo ftringe., il preme, 
L'incalza allor. Quei nol foftien,, vacilla 3” 
S'arretra, inciampa, € 0nel.cader fupino , 
Perde l’acciaro» dl vincitor fereno 
Correa lui; ;lovfolleva, 
Gli rende, il ferro. 

Er/. Oh» grande! 

Stringerlo amico al fen; quando s*avvide ‘ 
Che il.traditòr’furtivo \ 

“ Ten 

3 /- —uees DPRERIE mesh 

Tenta ferirlo. Accefo iOuk i 
Di fdegno allor; terribile fi {caglia, 
Sopra il. fellone: e con l’invitto acciaro 
Di quell’ ingrato fangue ancor non tinto 
Gli paffa il\petto, e lo roverfcia eftinto. 

Val. Chi mi foccorre! Io moro» -s' abbandona fopra un 
Er/. Or di coftanza ins [Saffo è 

Valeria è tempo. Un tale affanno... ( Oh Dio 
M° attende il genitor. ) D'un infelice 
Deh prendi cura Oltilio, Abbia l'amica 
Del tuo amor generofo un nuovo pegno; 
Quefto di te pietofo ufficio-è degno” 

Perdono al primo ecceffo 
Del fuo dolor contedi.: 
Tu intendi amor; tuivedi 
Che merita pietà. 

Se un dì fperar fereno ,, 
A lei non fu permeffo; 
Abbia del pianto almeno 
L’amara liete: parte » 

SCCELN A' IV: 

Valeria, ed Ofilio. è: 

Of. Dorata. Valeria bifisiv 20) 
Soffri ch’ io lo confelli :\ invidio il ‘fato 

Di chi l'omaggio ottiene |... 
Di. lagrime sì belle, 

Val. Ottilio ah parti. 3 sio 
Un di.mia:debbolezza.: |.) 
Spettatori} qualita fei o no: 
Mi fa troppo.arroffir «è ui); 

6 |) 7 Of. 



Iii 48 ATTO TERZO. 
| Oft. Sono i tuoi cenni | 
| Leggi per me.:Ma fappi 
| Che il tuo dolore io non condanno: ‘e forfe 
I S'io ti fcopriffi in feno 

Il Più duro il°cor, mi piacerefti' meno. 
1) Fra quelle tenere suli 
bi. Dolenti ftille 
dI . Che i raggi adombrano 
p II Di tue pupille 
ii ‘’Traluce il merito 

| Del tuo bel cor. 
| E quel vezzofo 
Il Volto pietofo 
| Si fà più amabile i 

Nel fuo dolor. parte. 

‘“A°TUTROT ‘E*R:2:0. 49 
L'augellin dal vifco ufcito 

Sente il vifco fra le piume: 
Sente i lacci del coftume 
Una languida virtù. parte. 

SCENA VI. 

Luogo fpaziofo alle radici del colle Palatino ornato 
già per fefteggiave le feguite nozze con le donzel- 
le Sabine: donde per magnifica fcala fi afcende 
alla Reggia di Romolo fituata ful colle fuddetto, 
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La Scena è tutta ingombrata di numerofo popolo e 
corfo al ritorno del Vincitore. Fra.lo ftrepito de’ 
‘pubblici applaufi s'avanza Romolo coronato d’al. 
loro, preceduto da’ littori, da’ prigionieri Sabi» 
ni, € dalle fpoglie opime del vinto Acronte: e 
fesuito dal trionfante efercito vittoriofo, | SCENA V. 

i Valeria Jola Romolo, indi Valeria frettolofa . 

i Er chi piangi o Valeria? A quefto pianto (fi leva. CORO. 

| î Partecipe ti rende © 

pi Dell’altrui reità. Rammenta al fine Erhate 6iNGmi 

i D' Acronte i falli, i torti tuoi. Rifveglia 
il La tua virtù: fcordati un empio... Oh Dio 
ii . © Sparger così d’oblfo 

L’ardor che un’ alma è per gran tempo accefa; 

L’Eroe che regna; 
E l’arte infegna 
Di trionfar. 

Crefcan gli allori 
E' difficile, è dura, è longa imprefa. 

Un iftante al cor talora. ..‘ 
Baita fol per farfi amante: 
“Ma non batta un:folo iftante 
Per ufcir di fervitù, 

L'au- 

Per le fue chiome, 
Ne ‘adori il nome 
La terra, e il mar. 

Rom. Il. tenor de’-Fati intendi, 
E vincendo è Roma apprendi 

Qual 



so ATTO TERZO. 
Qual d’onor ne” dì futuri .. 
E’ la via, che dei calcar. 

Sè facondo altri rifchiari, 
Gli aftri annunzi, il Ciel defcriva, 
Per lui fpiri il bronzo, e viva, 
Giunga i marmi ad animar. 

E il tenor de’ Fati amici, 
Che a dar leggi il Tebro impari, 
I fommeffi a far felici, | 
1 fuperbi a debellar. 

CORO. 
Sérbate o Numi 

L’Eroe che regna, 
E l’arte infegna 
Di trionfar, . 

Rom. ‘« Il tenor de’ Fati intendi 
E vincendo o Roma apprendi, .. 

Val. AI riparo Signor. La tua prefenza 
E' neceffaria. Abbiam nemici in Roma, 

Rom. Nemici in Roma! 
Val. Sì. 
Rom. Dove ? 
Val, Là verfo 

La porta Carmental già tutto è in armi, 
Altri accorre; altri fugge: e fi dilata 
A momenti il tumulto. 

Rom. Seguitemi o Romani, 

SCENA. VII. 

Ofilio, e detti, 

Oft. E Tutto in calma: 
Rifparmia a maggior uopo 

Ro- 

A£TUT.O TERZO LS 
Romolo il tuo valor. 

Rom. Ma qual cagione... 
Oft. 11 crederefti? Erfilia 

V’ è chi tentò rapir. 
Rom. Come dal chiufo 

Recinto cittadin fperar potea 
D’ufcir ficuro il rapitor? 

O/t. Già: innanzi 
. Delle porte i cuftodi 

Certo fedotti avea: ma non delufe 
La mia cura però: che per mio cenno 
Si alternavan fovente, onde gl’iftefi 
Non eran mai. Con la fua preda ei venne : 
= él difefo il paffo: 

entò la forza: il fuo 
Seguace ftuol benchè oflinato, e fiero 
Tutto eftinto rimafe: ei prigioniero. 

Val. Oh ardire ! 
Rom. E intanto Erfilia! 
Oft. Erfilia intanto 

Palpitante, e fmarrita... 
LI 

SCENA VIIKR 

Erfilia, e detti. 

(ginocchiarfi è 
Erf. HRomolo pietà, clemenza , aita? vuole in- 
Rom. Principeffa ah che fai? Sorgi: chetemi? /'impe- 

Qui ficura già fei. (difce + 
Er/. Salvami il Padre 

Da’ militari infulti, 
Dall’ ira popolare. 

Rom. 

iù —»«——__cccrsn tica 
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5% MITO TBRZO. 
Rom. Il Padre! 
Oft. Ah quello 

Forfe, che te per man traeva, e ch'io 
Ammirai nella pugna...: | 

Er/. E° il padre mio. « 
Rom. Di lui che avvenne? 
Ojt. E prigionier ma falvo. 

Serbarti alcuno onde ritrarre il vero 
Credei prudente: ed efigea rifpetto 
La fua prefenza, il fuo valor. 

Rom. Ma dove 
Il Prence or fi trattiene. 

Of. Fra’ cuftodi il lafciai. 
Rom. Deh venga. 
Oft. Ei viene. 

SCENA VU LE'TIM A. 

Curzio fra le Guardie, e detti. 

Rom. PHicr valorofo, e non avranno 
Mai fin gli fdegninoftri? Inoftriogn'ora Y 

Vicendevoli infulti ì 
Divideran due popoli guerrieri 

ANTO T ERIZIO, 53 
D'un sì bel don che a te concede il Cielo © 
L’ufo non trafcurar. Io fe la mano 
D'Erfilia a me confenti 
Lo farò, tua mercè. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor: detta tu fteffo i patti 
Della noltra amiftà. Curzio preferiva, 
Curzio l’arbitro fia del mio deftino. 

Cur. ( Perchè Romolo ch Dei non è Sabino!) 
Erf. (Ah tace ognor.) 

. Rom.Tu parla Erfilia. 
Er/.. Oh Dio 

Che poffo dir? Son figlia: 
Intendo. il Padre: e l’ubbidir,y lo fai; . 
E' il mio primo dover. 

Rom. Dunque decifa 
E' la mia forte. Il fuo tacer fi fpiega 
Non men che il tuo parlar. Curzio ah pur troppo 
Veggo che a debellar la tua coftanza 
M° affanno in van. Ma già che te non poffo; 
Me fteffo io vincerò. Và: la tua figlia 
Libero riconduci al fuol natfo. 

Cur. A me tu rendi Erfilia! 
Rom. A te. 
Cur. Che intendo! 
Rom. E amante, e amato, e vincitor la rendo. Nati la terra a dominar. Deh ceffi 

L’odio una volta. Al generofo fianco 
Torni l’invitto acciar. Libero fei. 
Niuna fopra di te ragion mi refta. 

Cur.(Qual mai favella inafpettata è quefta.) 
Rom. Non mi rifpondi o Prence ! 

i | Er/. (Implacabile è il padre.) 
I ‘Rom. Ah, già che puoi 
Dl! Render altri felice, 

Cur. (Oh virtù più che umana!) 
Rom. Addio mia fola, 

Addio bella mia fiamma. Il Ciel ti ferbi 
Sempre qual fei d'un Genitor sì grande; 
Del tuo feffo all’ onore, 
Al mio rifpetto, ed all’ efempio altrui. 

E:f. (Morir mi fento.) 
Car. (E come odiar coftui? ) 

D'un Rom. 
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FRI 54 4T.,T'0\ TERZO. 
| Rom. Parla, guardami o Prence 

| . Almen pria di partir, Deh parti amico 
| Già che Padre non vuoi. L’antico almeno 
| Natfo rancore in qualche parte eftinto.. 
| ° Cu. AhFiglio, ah bafta: eccoti Erfilia: di vinto. 

DI Rom. E‘ fogno! 
bi] Erf. E‘ ver! 
| | Cur. Non è di faffo alfine 

i In petto il cor. V’è chi conofcer poffa 
i Romolo, e non amarlo? Amalo o figlia: i 
1) Anch' io l’amo, l’adoro, e al Ciel fon grato î 
Vl Che a sì bel dì mi confervò pietofo. A 

| Rom. Oh Roma fortunata! 
| E:/. Oh Padre! Oh. Spofo! 

CORO. 

Numi che intenti fiete 
Gli eventi a regolar, 
Le forti a difpenfar 
Fofche, o ferene; 

Soavi i dì rendete 
Di Coppia sì fedel: 
Già che formafte in Ciel 

I Le lor catene. 

FIbiNVE. 
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